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Il p u n t o Di grande rilievo i primi risultati scientifici
del Programma italiano di ricerche
nella base polare di Baia Terra Nova

I ghiacci antartici raccontano
la storia del clima sulla Terra

..................................................................................................................................................................................................................LUCIO BIANCATELLI

SONO 250 I RICERCATORI E

I TECNICI CHE DAL 15 OT-

TOBRE SI ALTERNANO

NELLA BASE ITALIANA.

LA MISSIONE SI CONCLU-

DERÀ TRA UN MESE

L a s c h e d a

Ricerche
regolate
da un TrattatoS i è concluso il primo periodo

della spedizione italiana in An-
tartide, nell’ambito del Program-

ma nazionale di ricerche in Antartide
(giunto ormai alla quindicesima edi-
zione) finanziato dal ministero dell’U-
niversità e della ricerca scientifica e
coordinato dall’Enea, in collaborazio-
ne con Cnr, Ing, università. La missio-
ne, che ha in organico complessiva-
mente 250 persone fra ricercatori e tec-
nici che si alternano in diverse spedi-
zioni, è stata avviata lo scorso 15 otto-
bre con l’apertura della base italiana di
Baia Terra Nova. Notevole successo
hanno fatto registrare alcuni dei nuovi
progetti scientifici, quali una campa-
gna oceanografica per la valutazione
delle risorse marine (krill, plancton,
comunità ittiche), l’attività di carotag-
gio profondo del ghiaccio per la rico-
struzione della storia climatica della
Terra e una campagna italo-francese di
raccolta e studio delle meteoriti.

Nel campo delle ricerche paleocli-
matiche (il ghiaccio dell’Antartide è
una vera e propria memoria storica
delle antiche atmosfere terrestri, ma
aiuta a capire anche i fenomeni clima-
tici in atto) la sonda di perforazione al
lavoro sulla banchisa al largo di Cape
Roberts, nel Mare di Ross, ha raggiun-
to il nuovo record di perforazione di
roccia in Antartide: 940 metri di pro-
fondità. Responsabile del team scienti-
fico è il geologo Peter Barret, affianca-
to da una settantina di ricercatori e
tecnici dei paesi partner (oltre all’Ita-
lia, Stati Uniti, Nuova Zelanda, Ger-
mania, Gran Bretagna e Australia).
Nei tre anni di perforazioni sono stati
acquisiti cumulativamente circa 1.600
metri di sedimenti cenozoici e paleo-
zoici, che rappresentano un fondamen-
tale tassello per la comprensione del-
l’evoluzione di uno dei principali “mo-
tori climatici” del pianeta.

A Baia Terra Nova sono partite an-
che le attività di ricognizione radar
della calotta Dome C: nel lago di Vo-
stock, in particolare, dove da anni si
concentrano le attenzioni della stazio-
ne russa, l’Italia si è offerta di fare ri-
cognizioni in questo lago fossile che si
trova sotto uno spessore di 3.500 metri
di ghiaccio. Anche la Nasa è interessa-
ta a far scendere sensori e idrofoni per
censire e studiare le eventuali forme di
vita, che potrebbero risalire addirittu-
ra a un milione di anni fa.

Tra le attività svolte dall’équipe ita-
liana (in Antartide si realizza un vero e
proprio laboratorio di collaborazione
internazionale) ha destato molto inte-
resse l’attività di ricerca sulle meteori-
ti, realizzata da alcuni anni da un
gruppo di ricercatori italiani prove-
nienti dalle università di Pisa e di Sie-
na. In un campo distante circa 200 chi-
lometri dalla base italiana di Baia Ter-
ra Nova (con temperature fino a 280

sotto zero e venti di oltre 80 Km. ora-

ri), nonostante i problemi legati alla
copertura nevosa, il gruppo, costituito
da quattro ricercatori e da una guida
alpina militare, ha già localizzato e
raccolto 18 meteoriti, di cui due con-
driti di circa 200 grammi. «Le condriti
rappresentano le materie più antiche
del sistema solare, essendosi formate
nella fase iniziale di aggregazione della
nebulosa pre-solare – afferma l’esperto
Marcello Mellini –. Dal loro studio so-
no quindi ottenibili importanti infor-
mazioni sulla fase iniziale dell’evolu-
zione del sistema solare. Le meteoriti
raccolte verranno studiate (e conserva-
te insieme alle oltre 400 raccolte nelle
precedenti spedizioni) presso la sezio-
ne di Siena del Museo nazionale del-
l’Antartide. Negli ultimi 17 anni sono
state rinvenute nei ghiacci antartici

circa 10.000 meteoriti.
«Complessivamente, il lavoro della

spedizione italiana ha avuto successo e
riconoscimenti internazionali – dice
Antonio Meloni, coordinatore scienti-
fico del programma di Ricerca -: nono-
stante il rinvio di alcune missioni per
cause tecniche o cattive condizioni
meteo, il programma scientifico è pro-
seguito portando a compimento prati-
camente tutte le attività previste».

La spedizione italiana si concluderà
alla fine di febbraio, cioè alla fine del-
l’estate australe. Il continente antarti-
co, che ha un’estensione di 13 milioni
di chilometri quadrati (una volta e
mezzo l’Europa) costituisce il 68% del-
la riserva idrica di acqua dolce del pia-
neta e ne conserva il 91% dei ghiacci.
Nell’altopiano centrale (l’elevazione

media è di 2.300 metri) la temperatura
media annua è inferiore a –500C. A
causa delle severe condizioni ambien-
tali, l’habitat antartico è uno dei meno
popolati e meno differenziati della
Terra. Contrariamente all’habitat ter-
restre, popolato da invertebrati e da
vegetali quali alghe, licheni, muschi e
funghi, quello marino è ricco di popo-
lazioni viventi: alla base della catena
alimentare che nutre cefalopodi, pesci
marini (l’Oceano Australe comprende
circa 200 specie di pesci di fondo), fo-
che e balene, c’è il krill, che compren-
de 85 tipi di piccoli crostacei. Il rischio
di un impoverimento del krill, già re-
gistrato dagli esperti, probabilmente a
causa dei mutamenti climatici e della
pesca, avrebbe effetti disastrosi su tut-
to l’ecosistema antartico.

N el 1959 è stato
sottoscritto tra i
dodici paesi ade-

renti all’Anno geofisico
internazionale il Trat-
tato antartico, che re-
gola la presenza dei
paesi e delle loro basi
di ricerca scientifica su
un territorio pratica-
mente inesplorato e
non assoggettato alla
sovranità di alcuno Sta-
to.

Lo spirito del Tratta-
to è quello di favorire
gli usi pacifici del con-
tinente, la ricerca
scientifica e la conser-
vazione della fauna,
della flora e dell’am-
biente naturale nell’in-
teresse dell’intera uma-
nità.

L’Italia ha ratificato
il Trattato antartico nel
1981, e nel 1985 ha av-
viato il Pnra (Program-
ma nazionale ricerche
in Antartide), al quale
hanno fatto seguito
quindici spedizioni at-
tuate con aerei, elicot-
teri e navi della dota-
zione militare italiana
e non.

Oggi i paesi aderenti
al Trattato sono qua-
rantatré, che rappre-
sentano più dell’ottanta
per cento della popola-
zione dell’intero piane-
ta.

Nel 1991 è stato si-
glato, a completamento
del Trattato antartico,
il Protocollo sulla pro-
tezione ambientale,
che prevede la messa al
bando per i prossimi
cinquant’anni di ogni
sfruttamento minera-
rio, e ha imposto alle
nazioni operanti in An-
tartide l’obbligo di va-
lutazione dell’impatto
ambientale per qualsia-
si attività.

Nel Trattato firmato
nel 1959 si stabiliva già,
comunque, oltre alla
cooperazione interna-
zionale nelle attività di
ricerca scientifica, il
divieto di ogni esperi-
mento nucleare e di di-
scarica dei rifiuti nu-
cleari. L.Bia.
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A M I A N T O

Offerti 400.000 dollari
per le vittime Sia

Ammonta a 400.000 dollari la somma che tre
cittadini americani, sotto processo a Torino per
omicidio colposo, hanno messo a disposizione
di alcune vittime della Sia, la ex fabbrica
amiantifera di Grugliasco (Torino) al centro di
una serie di inchieste per la morte di decine di
ex lavoratori esposti a sostanze nocive durante
l’attività professionale. Il denaro è stato offerto
ai familiari di otto vittime, i quali si sono costi-
tuiti parte civile in uno dei processi avviati su
iniziativa del pm Raffaele Guariniello.

Il f a t t o

Gome, un “cane da guardia” spaziale per l’ozono
ANTONIO LO CAMPO

M E D I A

Una Tv per
Federambiente
Una Tv specializzata in ambiente.
Il progetto è di Federambiente,
che punta a coinvolgere le ex mu-
nicipalizzate della galassia Cispel-
Confservizi in una Tv satellitare
”verde”. «L’idea è di partire con
un investimento di circa 6-7 mi-
liardi l’anno per un canale satelli-
tare in chiaro - spiega il direttore
generale di Federambiente, An-
drea Cirelli -. Alcune ore potrebbe-
ro essere criptate, ad esempio per
corsi di formazione ad hoc, semi-
nari e per trasmettere news a 360
gradi spiegando l’impatto di queste
realtà sulla nostra vita quotidiana».
L’iniziativa potrebbe essere estesa
ad altri protagonisti del settore co-
me ministero dell’Ambiente, Anpa,
Conai e associazioni come Feder-
chimica. Nel frattempo Federam-
biente prepara la prima Biennale
della comunicazione ambientale
internazionale che si svolgerà a
Venezia dal 28 marzo al 10 aprile.

È grande come una valigetta, pesa 40 chili
e consuma energia quanto una piccola
lampadina. Ma è un vero gioiello tecno-

logico, realizzato appositamente per control-
lare dallo spazio la situazione dell’ozono, ed è
stato realizzato in gran parte in Italia: si chia-
ma “Gome”, dalle iniziali di “Global Ozone
MonitoringExperiment”,ècostato18miliardi
di lire ed è tuttora collocato sul satellite Ers-2
dell’Esa, l’Agenzia spazialeeuropea,cheruota
intornoalnostropianetadaquasicinqueanni.

Le Officine Galileo di Campi Bisenzio, nei
pressi di Firenze, come primo contraente da
parte dell’Esa hanno realizzato (con il contri-
buto “elettronico” della Laben di Milano)
questosofisticato strumento, che restaancora
oggi il più avanzato per lo studio dallo spazio
delpreziosogascheproteggelaTerradallepe-
ricolose radiazioni ultraviolette sparate dal
Sole. «La nostra specializzazione riguarda i
sensori elettro-ottici - spiega l’ingegner Ivo
Varano, responsabileUnitàbusinessdelleOf-
ficine Galileo - cui vanno aggiunti i sensori di
terra. Quindi l’Esa ci offrì questa opportunità

che conferma la tradizione della nostra azien-
dainquestosettore».

Certo è che il Gome rappresenta un grande
successo, dopo un lavorocomplesso,da certo-
sini, che ci ha visti impegnati in una realizza-
zione tecnologica innovativa e in una missio-
ne molto importante con risvolti di tipo am-
bientale altrettanto importanti. E a proposito
di questi risvolti le ultimenotizie cheha forni-
to di recente l’Esa non sono delle più confor-
tanti per l’Europa: Ers-2, che con il Gome già
due anni fa segnalò un mini-buco d’ozono so-
pra l’Europa nord-occidentale, ha confermato
bassi livelli del gas sopra Belgio, Gran Breta-
gna,OlandaeScandinavia.

Ma per saperne qualcosa di più scendiamo
lo stivale di 200 chilometri, trasferendoci alle
porte di Roma. Claus Zenher, austriaco, è ri-
cercatorealdipartimentoProjectEngineering
di osservazione della Terra dell’Esa e si occu-
pa del Gome e di Ers dal Centro Esrin che ha
sede a Frascati: «Le misure effettuate dai sa-
telliti che studiano l’atmosfera negli ultimi
duedecenni -precisaZenher-, incombinazio-

neconlemisuredallestazionidirilevamentoa
Terra, indicano due cambiamenti sostanziali
nell’atmosfera: una crescita a livello generale
della temperatura, con dati che riferiscono di
un forte aumento soprattutto dal 1990 in poi,
con unassottigliarsidellaconcentrazionedel-
lostratod’ozonopariallo0,3peranno.

Ègrazieagli strumentisofisticatideisatelli-
ti che possiamo tenere continuamente sotto
controllo l’atmosfera». E questo tramite un
monitoraggio su scala globale che ne misura
temperatura, densità, l’indice del vapore ac-
queo, le radiazioni ultraviolette che giungono
verso la Terra e la concentrazione dei gas-ser-
ra.

Eventi particolari in tempi recenti, come il
fenomeno El Niño nell’Oceano Pacifico, le
biomasse in Indonesia del ‘97, gli eccezionali
uragani nel Nord e Sud dell’America e gli ulti-
mi record di bassa concentrazione dell’ozono
vengonocontrollatidaisatelliti inorbitaequa-
toriale o polare. Ivi compreso il nostro Ers.
«Vorrei anche ricordare - continua Zenher -
che questi satelliti hanno disegnato la nuova

situazionedeifenomeniclimatici,perfarcapi-
reunpo’atutti,siaagliespertisiaallagenteco-
mune, i cambiamenti e il loro impatto suscala
globale, o anche solo nelle varie regioni inte-
ressate.

Già, il famoso effetto serra. Prima degli stu-
di con satelliti o con aerei adaltaquota, inpra-
tica era sconosciuto. Propriocomeilbucodel-
l’ozono, la cui situazione recente, a quanto pa-
re, non è migliorata molto. «In effetti il nostro
”occhio dallo spazio”Gome continuaa vigila-
reeaforniredati interesantienontuttipositivi
- confermaClausZenher -.Dal1992 ilminimo
raggiuntoèstatodi100UnitàDobson,enelpe-
riodo agosto-novembre di ogni anno si nota
unamaggioreampiezzadell’areadiozono.Nel
’98 si era registrato il minimo nei mesi di mar-
zoeaprilecon200UnitàDobsonsull’emisfero
Nord.NonostantelariduzionedeiCfcimposta
aMontreal, si attendepurtroppouningrandir-
si del buco da qui al 2010, ma se l’emissione
verrà tempestivamente fermataunanormaliz-
zazione è ritenuta possibile intorno al 2050. È
interessantenotare


